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ne. La laicità oggi non è più soltanto il principio
che regola il rapporto tra Chiesa cattolica e
Stato. 

Nella società aperta, nel mondo globale e
plurale, il tema della laicità va declinato in mo-
do più ampio. 

Non si può parlare al singolare: esistono fedi
e culture diverse che sono chiamate a convivere. 

E questo pluralismo è caratterizzato da valo-
ri e tradizioni a loro volta diversi, che talvolta
possono essere in conflitto. 

Essere laici nelle società contemporanee si-
gnifica accettare che nessuna scelta politica sia
sottratta alla faticosa strada delle necessarie sin-
tesi. 

Sapendo con certezza che nessuna legge po-
trà mai essere l’automatica traduzione di un va-
lore religioso. 

La laicità, dunque, oggi è la garanzia della
libertà di tutti, credenti in una fede o non cre-
denti, nello spazio pubblico, nei loro diritti civi-
li.  

E non si può pensare ad un baluardo più soli-
do, a difesa dello Stato laico, di un grande parti-
to come il PD. 

Un partito forte perché radicato nella com-
plessità del  popolo italiano, e quindi capace di
resistere ad ogni tentativo di condizionarne le
scelte. 

E un partito plurale. Un partito che fa della
contaminazione tra le visioni del mondo e le
culture politiche al proprio interno, un argine ef-
ficace contro tutti gli integralismi e i fondamen-
talismi, religiosi come ideologici.

Poi vogliamo un partito aperto. 
Che spalanca i propri gruppi dirigenti a quel-

le persone, soprattutto a quei giovani e quelle
donne, che non hanno appartenenze precedenti e
che hanno scelto di cominciare il loro impegno
politico con il Pd.

Quelli che vorrebbero entrare e impegnarsi
ma spesso non sanno nemmeno a che porta bus-
sare e invece abbiamo un bisogno enorme della
loro freschezza e delle loro energie.

Un partito che investe e spende nella forma-
zione politica. 

Questa cosa preziosa e dimenticata.
Indispensabile per spazzare l’idea superficiale
che si possano avere responsabilità politiche
senza un percorso di preparazione e di studio
che comincia dal basso, dalla gavetta.

Un partito in cui il rinnovamento necessario
dei gruppi dirigenti non ha nulla a che vedere
col “nuovismo” scelto dall’alto,  ma significa
valorizzare e investire sull’esperienza e sul radi-
camento territoriale di sindaci, di amministrato-
ri, di segretari provinciali e coordinatori di cir-
colo, di parlamentari e quadri del partito.
Appena eletto segretario ho pensato di dover fa-
re così, ho sciolto i vecchi organi collegiali e ho
formato una segreteria costituita da un Sindaco,
un Presidente di Provincia e uno di Regione, un
segretario regionale e uno provinciale, una par-
lamentare e un consigliere regionale.

Per questo non devo fare promesse,  ma sol-
tanto dire che con questi stessi criteri comporrò
la mia futura squadra.

Un partito che difende come oro la forza dei
propri militanti.  Tutte quelle persone che hanno
scelto, iscrivendosi al partito, di dedicare una

parte della propria vita a un ideale, tenendo
aperti i circoli, distribuendo volantini e giornali,
animando le feste di partito, appassionandosi
per la politica.

Ma un partito che sa anche che nella società
di questo secolo esistono altre forme di parteci-
pazione a un progetto politico, meno stabili ma
non per questo meno vere e appassionate. 

Cambiamo lo statuto dove non funziona.
Rivediamo le regole del tesseramento per avere
più apertura e più trasparenza insieme.

Mettiamo un po’ d’ordine nelle regole ma
non rinunciamo alla scelta che abbiamo fatto al-
la nascita del Pd, di affidare  agli iscritti le scelte
del partito e l’elezione degli organi territoriali,
affiancando a loro gli elettori, da chiamare nei
momenti delle grandi scelte, com’è certamente
l’elezione di un segretario nazionale.

Non alziamo barriere. 
Gli elettori del Pd non sono estranei, sono

parte di noi. Sono quelli che arrivano nelle gran-
di mobilitazioni civili, che ci sostengono nelle
campagne elettorali, che  riempiono le piazze e i
comitati. 

Ecco perché difendo questo equilibrio e per-
ché penso che le primarie del 25 ottobre saranno
un’altra momento importante per noi e per la de-
mocrazia italiana. 

Io voglio un partito solido. 
Ma fare un partito solido nel 2009 non signi-

fica rispolverare i modelli di cinquant’anni fa.
Poi un partito nazionale e federale insieme

che, dentro una missione unitaria, lasci ai partiti
regionali autonomia politica e statutaria nella
scelta del modello organizzativo, delle alleanze,
dei candidati, delle priorità programmatiche. 

Partiti regionali che, come prevede il nostro
statuto, possano  decidere di aggregarsi per aree
geografiche omogenee, nel nord o nel sud del
paese, per dare più forza, organizzativa e politi-
ca alla nostra azione. Un partito infine radicato
sul territorio, che vuole avere un circolo in ogni
paese, in ogni quartiere con una sede aperta.
Circoli che non siano solo luoghi per misurare i
rapporti di forza nei congressi o per comporre
organi e giunte,  ma che si occupino del territo-
rio  e dei problemi delle  comunità locali in cui
sono.

Questo è il radicamento. 
Circoli come antenne per ascoltare e capire

l’Italia.
Ce ne sono migliaia che sono nati così e che

vogliono restare così. Li ho incontrati dappertut-
to girando città e comuni,  prima e durante la
campagna elettorale. 

Circoli e iscritti che rifiutano di appartenere
a tizio o a caio, a un capo o all’altro. 

Che sono nati liberi e vogliono restare liberi.
Che al congresso voteranno il Segretario na-

zionale non in base all’indicazione ricevuta da
qualcuno che conta ma secondo coscienza, sce-
gliendo il candidato per pensano farà meglio per
il loro partito. 

Guardando non da dove viene ma dove vuo-
le andare.

Un Patto con i Circoli. 
Questa è la mia proposta per il congresso.
Un Patto che rispetti la pluralità di culture

che arricchiscono il partito.  Che non le teme.
Che non cerca di fare prevalere una identità sul-

le altre.
Avere scelto di fare un grande partito signifi-

ca necessariamente imparare ad accettare le di-
versità che ci sono ancora tra noi. Sentirsi come
un fiume, come un grande fiume che raccoglie e
mescola le acque di tanti affluenti e le porta ver-
so il mare lontano. L’arcipelago di storie e pro-
venienze che sostengono la mia candidatura non
è un limite è una ricchezza.

Sarà mia la responsabilità di fare sintesi, e di
trasformare in un messaggio condiviso e unico
questa varietà di posizioni. Che sono però, vo-
glio dirlo con chiarezza, la migliore garanzia
che il Partito Democratico resterà fedele all’idea
che l’ha fatto nascere. 

Che non torneremo indietro. 
Che non torneremo a riconoscerci nelle pro-

venienze che abbiamo scelto liberamente e con-
sapevolmente di lasciare alle nostre spalle.

Ci vuole sempre più coraggio quando si sce-
glie di andare avanti. Fermarsi o tornare indietro
può essere più tranquillo e rassicurante,  soprat-
tutto  in un tempo di paure e incertezze.

Ma noi vogliamo un partito che ha il corag-
gio di rischiare. 

Un partito che ha coraggio nel costruire se
stesso e il proprio radicamento con pulizia e con
rigore, che ha coraggio sia nell’ammettere i pro-
pri errori che nel rivendicare con orgoglio i ri-
sultati della sua giovane storia.

Un partito che ha coraggio nel fare l’opposi-
zione, sfidando la prepotenza e il potere di que-
sta destra con la forza delle ideali, della voce,
delle mani e delle braccia di migliaia di donne e
di uomini.

Un partito che ha coraggio nello svegliare la
coscienza civile di un paese che sotto la crosta è
pieno di forza e di energia positiva, di talenti e
di voglia di futuro.

Un partito che propone all’Italia il cambia-
mento contro la conservazione. 

Oggi, davanti a voi, assumo l’impegno di
mettercela tutta.

Ho cominciato ad amare la politica a 16 an-
ni, in una assemblea studentesca che non potrò
mai dimenticare, piena di giovani che si infuo-
cavano di amore per le loro idee, così lontane,
così diverse, così assolute.

Credevamo tutti che la politica fosse la chia-
ve per cambiare il mondo.

Da allora ho incrociato speranze e amarezze,
ho iniziato a 20 anni in consiglio comunale e mi
sono trovato segretario del partito che ho sem-
pre sognato, ho fatto errori, ho conosciuto l’en-
tusiasmo e la disillusione.  

Ma sono ancora convinto che la politica sia
quella chiave per cambiare il mondo, sia la chia-
ve per costruire il giorno che viene. 

“Ogni mattina –ha scritto David Maria
Turoldo- quando si leva il sole, inizia un giorno
che non ha mai vissuto nessuno”.

Abbiamo davanti a noi un tempo che vale la
pena vivere.

Sarà un tempo di sfide dure e bellissime. 
Sarà il nostro nuovo giorno.  E noi lo vivre-

mo.


